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James
Hansen

Spero che all a
Conferenza su l

\clima dell'Onu di
Copenhagen non
succeda propri o

nulla» . A un mese dal contro -
verso appuntamento, il più
importante per il pianet a
Terra dopo i vertici di Rio de
Janeiro e Johannesburg, è
questa - a sorpresa - l'aspet-
tativa un po' paradossale di
James Hansen.

Uno dei più celebri clima -
tologi del mon -
do, 68 anni, da
28 direttore
del «Goddard
Institute for
Space

	

Stu -
dies» della
Nasa e profes-
sore alla Co-
lumbia Univer-
sity, è convinto
che dal sum-
mit di dicem -
bre non possa arrivare nulla
di buono, perché si procede
sulla stessa logica del Proto -
collo di Kyoto che si è dimo -
strata fallimentare. «Il com-
mercio delle emissioni, così

come è stato attuato, è fitti -
zio - spiega - : serve invece un
meccanismo che porti real-
mente a un graduale aumen-
to del prezzo delle quote di
emissione di CO 2 . Finché i
combustibili fossili rimarran -
no così economici non ci sarà
nessun incentivo per Russia,
Arabia Saudita e Germania a
rinunciare al loro sfrutta -
mento» .

Hansen risponde così a
«La Stampa», poco dopo i l
suo incontro con Guido We-
sterwelle, ministro degl i
Esteri e vicecancelliere tede -
sco . «La Germania - dice -
vuole aumentare le propri e
centrali a carbone per fare a
meno del nucleare, ma que-
sta decisione non va nella di -
rezione di un "time out" sull e
emissioni di gas serra» . An-
che gli Usa, per quanto l o
scienziato apprezzi le parol e
del presidente Barack Oba-
ma, si sono limitati a sposar e
l'«inefficace» politica de l
«cap&trade» per affrontare
il cambiamento climatico .

Secondo Hansen, se si vuo -
le mantenere il sistema cli-
matico in condizioni «con-
trollabili», si deve tornare al
più presto alla soglia di 350
«ppmv» (le parti per milioni
di volume) di concentrazione
del biossido di carbonio nel -
l'atmosfera. Per farlo è ne-
cessario abbandonare i com-
bustibili fossili e, quindi, an -
che la riduzione al 2020 de l
40% per i Paesi industrializ -
zati, proposta da Greenpea-

ce e Wwf, appare insufficien-
te . «In caso contrario lo scena -
rio a cui andiamo incontro è
chiaro: i ghiacciai della peniso -
la antartica, che attualment e
perdono 300 chilometri cubi
all'anno, si scioglieranno nell '
arco di un secolo, producend o
un aumento di 6-7 metri del li -
vello dei mari, a cui si dovr à
aggiungere il collasso de i
ghiacciai in zone come la Gro -
enlandia».

Recenti studi, come quell o
apparso su «Na-
ture» e scritt o
da 28 scienziati,
confermano pro-
prio la necessit à
di non sorpassa -
re le 350
«ppmv» e attor-
no a questa pro -
posta si è appe-
na creato un mo-
vimento interna-
zionale promos -

so dallo scrittore e ambientali -
sta
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McKibbe n
(www.350 .org) . Attualmente
la concentrazione di anidride
carbonica nell'aria è già salit a
a 387 «ppmv» e ridurre l e
emissioni appare difficile .
«Tecnicamente è possibile,
ma politicamente è molto com -
plesso - spiega Hansen - . Non
c'è alternativa, però, perché
anche due gradi in più di au -

mento della temperatura in un
secolo sono troppi per la stabi -
lità dei ghiacci antartici . L'An -
tartide occidentale, per esem-
pio, è molto instabile, perché
poggia sulla roccia e sta per-
dendo la sua massa. Gli ice-
berg iniziano a staccarsi e a
muoversi molto più veloce -
mente che in passato».

Di fronte a scenari così cata -
strofici - osserva Hansen - s i
tende a prestare più ascolto
agli scienziati che offrono pro -
spettive più ottimistiche, ma -
accusa Hansen - «di solito l o
fanno per interesse e i medi a
danno loro credito, perché
amano le polemiche» . Il riscal -
damento globale - spiega - è al
di là di qualunque contestazio -
ne e proprio la celebre testimo -
nianza di Hansen alla Commis -
sione Energia del Senato ame -
ricano nell'88 resta un evento
storico : fu lui, infatti, uno de i
primi scienziati a spiegare il le -
game tra i cambiamenti clima -
tici e l'origine antropogenica .
Poco importa - aggiunge - s e
l'anno scorso è stato uno degl i
anni più freddi e se il prossi-
mo, al contrario, verrà proba-
bilmente ricordato come un o
dei più caldi, perché il trend
del «global warming» è chiaro .

Di nuove ricerche, natural -
mente, c'è sempre bisogno e,
se «Nature Geoscience» h a
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pubblicato uno studio in cui il
piombo è considerato com e
uno degli elementi che, immes-
si dall'uomo nell'atmosfera ,
contribuiscono a produrre u n
raffreddamento, Hansen insi-
ste sulla necessità di indagar e
più a fondo gli effetti dell'aero-
sol e delle particelle microsco-
piche che portano al «global
cooling».

«Non solo . Servono anche

informazioni qualitative, oltr e
che quantitative, sullo sciogli-
mento dei ghiacci polari pe r
capire con esattezza quando
avverrà il loro collasso. Sareb-
be importante anche misurare
con più precisione la tempera-
tura interna degli oceani, per-
ché ci rivelerà quanto dobbia-
mo fare per stabilizzare il cli-
ma», conclude Hansen. Per ri-
scaldarsi, infatti, gli oceani im-

piegano tempo e altrettant o
per raffreddarsi : l'acqua è un
immenso serbatoio di calore e
gli oceani sono in grado di as-
sorbire enormi quantità di ani-
dride carbonica, anche se l'ag-
gravarsi del riscaldamento sta
diminuendo questa capacità.

C'è ancora molto da studia-
re e a Copenhagen, dal 7 al 1 8
dicembre, gli scienziati spera-
no di contare un po' di più .

la febbre
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Un decennio di fluttuazion i
Le temperature del pianeta in gradi Celsius e in rapporto alla media degli ultimi 20 ann i
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Fonte : National Space Science and Technology Center - University of Alabama


